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Oggi con la segreteria di Rifondazione inizia una settimana decisiva per la verifica nel centrosinistra

«Se si rompe la sinistra perde»
Cossutta avverte Bertinotti sui rischi del voto Partiti politici alle prese

con i bilanci annuali: la
pubblicazione degli
appositi annunci sui
giornali con i conti 1997 -
come prescritto dalla legge
- è in corso proprio in
questi giorni.
Un’operazione che talvolta
riserva qualche “sorpresa”,
a cominciare dalla scelta
della testata: ieri, ad
esempio, per pubblicare il
suo bilancio la Lega Nord
ha scelto “L’Unità” (che
pubblica anche il bilancio
del Pds). La Lega Nord
sottolinea la sua
«situazione patrimoniale
decisamente solida:
l’esercizio 1997 espone un
risultato attivo di oltre 7
miliardi e mezzo e il
patrimonio netto sale a
quasi 15 miliardi di lire; i
dipendenti del partito
sono 51». Il segretario
amministrativo annuncia
che «sono in fase avanzata
le trattative per l’acquisto
del terreno di Pontida». Il
bilancio del Pds invece,
appare decisamente in
«rosso»: il 1997 ha
registrato un disavanzo di
93,4 miliardi il che porta ad
un patrimonio netto
complessivo negativo per
365 miliardi. Effetto -
spiega la relazione - di
oneri finanziari e
svalutazioni di
partecipazioni. La gestione
specifica del partito infatti
ha segnato l’anno scorso
un attivo di 23 miliardi. Dal
meccanismo del 4 per mille
il partito si attende
un’introito annuo di circa
20 miliardi. La relazione
sottolinea anche
l’importanza della voce di
entrata rappresentata dai
contributi versati dai
parlamentari aderenti:
circa 8,7 miliardi. I
dipendenti del partito
sono 139. Un altro bilancio
comparso sui giornali è
quello del Prc.
Rifondazione espone per il
1997 un avanzo di 3,5
miliardi circa e il
patrimonio netto sale a
15,2 miliardi. Ma la
relazione di bilancio invita
a non abbassare la guardia.
Nel ‘97 infatti il Prc ha
ricevuto oltre 12 miliardi
del finanziamento
pubblico mentre l’entrata
dal 4 per mille nel 1998 è
prevista in soli 9 miliardi di
lire. I dipendenti del Prc
sono in tutto 16. Bilancio
decisamente più piccolo e
in pareggio per il Partito
Socialista (federazione
circoli regionali). Le
entrate (e le uscite)
ammontano a circa 700
milioni. (Ansa)

Pubblicati
i bilanci
delle forze
politiche

ROMA. Quella che si apre oggi è una
settimana che si annuncia cruciale
per il governo Prodi. Non siamo an-
coraall’«orax»dellaverificafraUlivo
e Rifondazione. Ma già nei prossimi
giorni forse si potrà incominciare a
capire come andrà a finire. Il primo
appuntamento è per oggi, San Pietro
e Paolo, in viale del Policlinico a Ro-
ma, nella sede nazionale di Rifonda-
zionecomunista.ÈquicheBertinotti
illustrerà alla segreteria del partito le
dieci cartelle di un documento che
contengono le proposte-richieste
che il Prc presenterà al tavolo delle
trattative con l’Ulivo. Una riunione,
quella tra neocumunisti, che non si
annuncia facile.Echeavràunimpor-
tantemomentodiverificailquattroe
cinque luglio. Due giornidi dibattito
incomitatopolitico, cheperaltroera
stato convocato prima dell’annun-
cio della verifica, dove si confronte-
rannosiseguacidelsegretarioequelli
delpresidente.

Bertinotti e Cossutta, comeènoto,
non hanno posizioni coincidenti.
Anchese inquestigiorni il confronto
è inverità rimastoquasi sottotraccia.
Magià ieri,daTorinodovepartecipa-

va alla conclusione della festa pro-
vinciale del partito, il presidente di
Rifondazioneha lanciatounmessag-
giomoltochiaroperannunciarequa-
lesaràlasuaposizioneduranteilcon-
fronto interno. Il suo discorso è sì ri-
voltoancheall’Ulivo ma anche e for-
se soprattutto al suo partito. Perché,

dice Cossutta, occorre una svolta,
una politicanuovanelgovernoe tut-
to questo si può risolvere con un ac-
cordo. Altrimenti le alternative non
possono che essere due: o si avrà un
governo appoggiato dalle destre o si
andràanuoveelezioni.

E se Fausto Bertinotti, ancora l’al-

tro ieri, aveva ripetuto che Rifonda-
zione cerca l’accordo ma non a tutti i
costi, anche perché «se il voto antici-
pato viene brandito come una clava
per spaventarci , non possiamo che
rispondere che non ci fanno paure»,
ilpresidentereplicachiaramenteche
lui la pensa diversamente. Spiega in-
fatti Cossutta ai militanti di Torino:
«Se ci dovesse essere la rottura nel
centro sinistra si potrebbe formare
ungovernosenzadinoi,conilcentro
destra, e ciò vorrebbe dire salutare la
soluzione dei problemi per le masse
popolari». Ma non è l’unica soluzio-
ne.Larotturapotrebbeportareanche
alle elezioni anticipate. E «in que-
st’ultimo caso, basta guardare i dati
perconvincersichesenzaunaccordo
a sinistra si andrebbe alla divisione
nelle sinistre, l’Ulivo perderebbe al-
meno 100 seggi, e il Polo con un
eventualeaccordocon laLega,dalPo
in su, vincerebbe senza problemi».
No, dice Cossutta, dobbiamo evitare
di avere nuovamente una destra
trionfante nel Paese. Quindi bisogna
fare di tutto per trovare un accordo.
Anchese, conclude il segretariodiRi-
fondazione, «tra noi e le altre forze

dellamaggioranzaci sonodellediffe-
renze realidianalisi ediproposteche
forse non sono facilmente superabi-
li».

Enell’Ulivoè ilverdeLuigiManco-
ni ad invitare tutti a mantenere i ner-
vi saldi. Ad evitare di «parlare a spro-
posito» di elezionianticipate, a «non
brandirle come un cor-
po contundente e co-
me un modo di condi-
zionare il dibattito».
Mentre invece in que-
sto momento «il dibat-
titohabisognodirifles-
sione».

Momenti di con-
frontocomunquecene
sono già diversi in ca-
lendario. Domani Ber-
tinotti vedrà il segreta-
rio dei popolari Franco
Marini. E non si posso-
noescluderealtri faccia
a faccia tra i leader del
centro sinistra. Ma ol-
tre agli incontri bilaterali in calenda-
riocisonoancheimportantiriunioni
dipartito. Il gruppodirigenteallarga-
to dei Democratici di sinistra si riuni-

rà il due e tre luglio nella storica sede
di Frattocchie. E sempre nei prossimi
giornièprevistal’assembleadeigrup-
pi parlamentari del Partito popolare.
Poi, se tutto verrà confermato, il 6 lu-
glio ci sarà il tantoatteso incontro tra
Ulivo e Rifondazione. Un importan-
tissimo momento della verità per la

verifica nel centro sini-
stra.

Tutto questo mentre
dalle file del centro de-
stra ieri è rispuntata la
proposta per «riprende-
re il processo costituen-
te» con «un governo di
grandecoalizione».Ari-
lanciarla è il senatore di
Forza Italia Marcello Pe-
ra che però aggiunge:
«Temo che D’Alema
non ce la farà ad imboc-
care una strada così dif-
ficile». Ma una boccia-
tura dell’idea di Pera ar-
rivaproprioperboccadi

Pisanu, capogruppo dei deputati di
Fi, che dice no a qualsiasi ripresa di
dialogo e minaccia «un’opposizione
generalizzata».
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Ilpresidente
Prc
«Sesivaalle
elezionisenza
unaccordo
l’Ulivo
perderebbe
almeno100
seggi»

GLI SCENARI Una verifica al buio
tra accordo e elezioni
Ma ora spunta il partito dei «frenatori»Il presidente di Rc Armando Cossutta F.Monteforte/Ansa

ROMA. Laparolad’ordineè:pessimi-
smo. A microfoni spenti, fuori dalle
interviste ufficiali i leader dell’Ulivo
si aprono a commenti nient’affatto
sorridenti. «La distanza cresce al po-
sto di accorciarsi», dicono. E dentro
Rifondazione, tra i collaboratori più
stretti di Bertinotti il tono è analogo
con in più una punta di rivalsa, come
di chi si sente sottoposto ad una pres-
sione eccessiva: «Stanno bandendo
questaverificae laminacciadielezio-
ni come una clava...». La verifica en-
tranellasettimanadecisivaeisegnali
non sono buoni. No, notizie nuove
non ci sono, ma pesa l’esito «interlo-
cutorio» (ma la parola è eufemistica)
con cui si sono lasciati il premier e il
leaderdelPrc.E inpiù,averificaaper-
ta, ci sono alcuni ostacoli parlamen-
tari che potrebbero essere nuova sab-
bianegli ingranaggidei rapportinella
maggioranza. Uno di questi è l’eleva-
mento dell’obbligo scolastico: va alla
Camera entrounadecinadi giorni e lì
giànonc’èaccordo tra l’UlivoeRifon-
dazione su un tema di quelli scottan-
ti,ovverosullapossibilitàcheilnuovo
biennio obbligatorio sia compiuto in
direzionediunaprosecuzioneulterio-
re degli studi o di un avvio al lavoro.
Laquestionenonèdapoco, giàsiè fa-
ticato a trovare una mediazione den-
tro l’Ulivo un compromesso con Ri-
fondazione appare difficile e a quel
pinto tutto l’impianto della legge ri-

schierebbe di affondare. Probabil-
mente alla grande maggioranza degli
italiani dello stato di salute dei rap-
porti nella maggioranza non interes-
sa granché, sicuramente interessa in-
vece sapere se l’Italia resterà ancora
l’unico paese avanzato a terminare
l’obbligo scolastico a 14 anni e non a

16 o 18 come avviene in tutto il mon-
dosviluppato.

Ma andiamo con ordine: il clima è
grigio, dovendo fare il punto della si-
tuazione i leader cominciano subito
elencando i problemi e gli scogli. Ne
mettono in fila talmente tantida farti
venire ildubbiochenonstiamoesage-
randoapposta.Che, insomma, ilpes-
simismo sia una facciata. Dopo un

po‘ sicapisceperòcheper il60percen-
to questo sentimento di incertezza è
vero e che solo il resto è «tattica», è
una parte della trattativa. Così come
quello sbattersi in faccia la parola
«proibita»: elezioni. È uno spaurac-
chio e insieme un simbolo, sta lì per
dire che la verifica è seria e che non

può finire nel nulla. E
allora viene da chieder-
si: quali sono gli scenari
possibili che ci trovere-
mo davanti da qui a
una quindicina di gior-
ni? La prima ipotesi è
quellachesiarriviadun
accordo a quel patto di
un anno di cui si parla
ormai da tempo. Non è
uncasoquelriferimento
a un anno, l’obiettivo
minimo di una intesa
nella maggioranza non
può che guardare al su-
peramento del semestre
bianco, ovvero a giugno

del prossimo anno, quando il parla-
mento eleggerà il nuovo capo dello
Stato. Si vuole evitare, infatti che il
tran-tran del compromesso quotidia-
no finisca con Rifondazione che si
«sfila» all’inizio del semestre bianco
quandolacrisinonpotrebbeessereaf-
frontata col ricorso alle urne. A quel
punto inizierebbe un periodo lungo di
«ordinaria amministrazione» e di

pasticci, il contrariodiquellodicuiha
bisogno l’Italia. Il governo (chiunque
sia a dirigerlo, visto che qualcuno fa
circolare anche qualche nome di tec-
nico) sarebbe costretto alla ricerca di
appoggi casuali o a un esplicito cam-
biodimaggioranzarispettoairisulta-
ti elettorali ,magari imbarcandoCos-
siga.Èquello chediconoapertamente
di non volere D’Alema, Prodi, Veltro-
ni e anche Marini. Ma... qui arrivano
i ma. Tutto il Ppi è disposto a dire di
no a maggioranze variabili? Gerardo
Bianco in un’intervista all’Unità e il
presidente del Senato Mancino frena-
no. Il secondo dice che «le elezioni
non risolverebbero i problemi», il pri-
mo invece sembra «iscrivere» d’uffi-
cio Cossiga e i suoi alla maggioranza
(«ha sempre votato per il governodel-
l’Ulivo») quasi a dire che un arrivo di
quei voti non modifica il quadro poli-
tico e quindi non richiede il ricorso al-
le urne. Pareri personali, eppure ben
autorevoli seBianco è ilpresidentedel
Ppi e Mancino il presidente del Sena-
to.

L’ideadelleelezioninonpiacedi si-
curo a Cossiga: il picconatore non è
preparato alla prova delle urne, do-
vrebbesceglieredachepartestareein-
vece i voti dell’Udr contano quanto
più è incerta e vischiosa lasituazione.
In più ogni ipotesi di scompagina-
mento dei poli per andare ad uno
scontro frontale del centro riunito

contro la sinistra (questo il disegno di
fondo dell’ex-presidente) ha bisogno
di tempo. Dal Polo arrivano segnali
contrapposti: c’è il Pera che rilancia
l’idea di una grande coalizione e c’è
Pisanuchesbatte laporta in facciaad
ogni ipotesi di dialogo parlando di
una «opposizione generalizzata».

Come capita spesso al partito di Ber-
lusconi ci si divide tra chi guarda ai
sondaggi di Gianni Pilo che danno il
Polo in crescita e chi, invece, persegue
un obiettivo più complesso guardan-
doconsimpatiaaCossigaeallaeven-
tualità di una disgregazione del cen-
tro dell’Ulivo. Da qui anche l’interes-
se verso le posizionidelle gerarchie ec-
clesiastichee, daultimo,delPapache

sembranomettere indifficoltà ipopo-
lari e la loro collocazionenel centrosi-
nistra. Ma stavolta il pallino non è
nellemanidiBerlusconi e incertezzee
difficoltà interne possono restare in
secondopiano.

Guardando al peggio, ipotizzando
insomma un fallimento della verifi-

ca, ilpremiere ilvicepre-
mierhannoannunciato
che salirebbero al Quri-
nale dicendo che la
maggioranza non c’è e
che loro nonsonodispo-
nibili ad altre maggio-
ranze. L’arbitro è l’in-
quilino del Colle e Scal-
faro in questi giorni ha
rilasciato sulla questio-
ne un lapidario com-
mento: «Le crisi posso-
no essere anche saluta-
ri». A ottobre dell’anno
scorso era stato lui il più
acceso nemico della cri-
si, stavolta sposta un

po‘ la sua posizione. Ma, a occhio, è
piùuna«sponda»allaverificacheun
sì preventivo alle elezioni di cui lui
possiedelechiavi.

La parola torna alla politica e an-
cora una volta tutti gli occhi sono
puntati su Rifondazione. E lì qualco-
sasembramuoversi.

Roberto Roscani

Alleurne?
Se tuttodovesse
andarmale
i leaderparlano
diunnecessario
ricorsoalvoto
anticipato.E le
chiavi sononelle
manidiScalfaro

L’intesa
L’obiettivo
minimoèquel
pattodiunanno
cheevitial
governoil
rischiodella
«palude»nel
semestrebianco

Su entrambe le questioni il
Papa ha ragione. Del resto,
nel suo discorso sono esplici-
tamente richiamate, come ri-
ferimenti di principio, due
norme della Costituzione re-
pubblicana. Secondo la pri-
ma, «la Repubblica agevola
con misure economiche ed al-
tre provvidenze la formazione
della famiglia e l’adempimen-
to dei compiti relativi». Que-
sta norma è stata, non dal go-
verno dell’Ulivo, ma in quasi
mezzo secolo, sostanzialmen-
te non attuata. Ha fatto bene
Livia Turco - una delle poche
personalità della politica ita-
liana ad avere sempre dato ri-
lievo a questo tema - a ricor-
dare le misure da lei predispo-
ste nel quadro dell’azione del
governo dell’Ulivo. Ma biso-
gna fare di più, a partire dal-
l’imminente «verifica».

La sinistra italiana deve li-
berarsi , nel definire le sue po-
litiche sociali, da ogni even-
tuale residuo di vecchie con-
cezioni antifamiliste. Del re-
sto, poche settimane orsono
Lionel Jospin ha indicato nel-
l’attenzione alla famiglia co-
me nucleo centrale della so-
cietà francese uno dei temi
centrali della prossima azione

del suo governo. È vero, infat-
ti, che la famiglia rappresenta
una risorsa «preziosa e impor-
tante» - per usare le parole di
Giovanni Paolo II - per il no-
stro paese. Sempre più vanno
superate le logiche degli anni
Ottanta, basate sulla falsa pre-
minenza di un astratto indivi-
duo, per riconoscere invece la
soggettività positiva nella for-
mazione sociale costituita dal-
la famiglia, e derivarne conse-
guenti politiche economiche
e sociali.

Quanto alla seconda que-
stione posta dal Pontefice -
che cosa si debba intendere
per «famiglia» - anche qui
soccorrono i principi costitu-
zionali, oltretutto chiariti da
decisioni ormai molto nume-
rose della Corte Costituziona-
le. Si può anzi qui notare - e
non tra parentesi - come i
principi della prima parte del-
la Costituzione rappresentino
ancora oggi un comune pun-
to di riferimento, oltre ogni
steccato, proprio perché sono
il frutto di un incontro alto tra
culture diverse: la liberal-de-
mocratica, la cattolica e quel-
la espressa dal movimento
operaio.

Ed è anzitutto in base ai

principi costituzionali che si
deve dire che anche su questo
secondo tema, nella valuta-
zione di principio, il Pontefice
ha ragione. Non è infatti pos-
sibile equiparare alla famiglia
fondata sul matrimonio altre
e diverse forme di conviven-
za, nel senso di attribuire alla
seconda le stesse regole ga-
ranzie che disciplinano la pri-
ma. Questo principio va affer-
mato con chiarezza; perché è
a partire da questa chiarezza
che è possibile poi esaminare
le esigenze connesse ad una
disciplina che pur si deve det-
tare, ed in campi - anche sul
piano dei valori etici coinvolti
- tra loro molto diversi: per fa-
re qualche esempio, dalla suc-
cessione nel contratto di affit-
to del convivente che non sia
coniuge, al caso della donna
single che voglia ricorrere alla
fecondazione assistita. Credo
che nessuno possa ritenere di
avere certezze sulle concrete

e specifiche discipline da det-
tare (o meno) per queste o si-
mili materie. Per fare un
esempio, nel mondo cattolico
non si mette più in discussio-
ne l’equiparazione al figlio na-
to in costanza di matrimonio
di quello nato fuori dal matri-
monio, che pure era conside-
rato «illegittimo» e discrimi-
nato prima della riforma in-
trodotta negli anni Settanta.

Bisogna dunque confron-
tarsi, approfondire partendo
dai principi in modo specifico
ciascun tema e le sue possibili
soluzioni, usando anzitutto
quella capacità di «discerni-
mento», di distinzione, la cui
importanza è stata sottolinea-
ta qualche giorno orsono dal
cardinale Martini. Per quanto
ci riguarda, saremo lieti di in-
contrare, come gruppi parla-
mentari, se sarà da loro rite-
nuto utile, il Forum delle asso-
ciazioni familiari cattoliche,
anche per un confronto sui te-

mi programmatici da sotto-
porre alla «verifica» in corso.

Ancora una volta, questo
Pontefice ha rivolto un am-
monimento epocale; tale è in-
fatti il richiamo al pericolo di
una dissoluzione della fami-
glia, in assenza di adeguate
reazioni, per effetto dello svi-
luppo economico e tecnologi-
co. Ancora una volta, c’è pur-
troppo chi cerca di strumen-
talizzare queste parole per fini
politici interni. Vorrei allora
concludere rivolgendo due
domande a quanti, all’interno
del mondo cattolico, palesa-
no nostalgie per il passato, e
le accompagnano con auspici
di scenari politici diversi per il
futuro. Legittime le prime e i
secondi.

Ma, quanto al passato: non
c’è da riflettere sul fatto che il
degrado etico della vita pub-
blica, e non solo di quella
pubblica (così come del resto
la carenza nelle politiche fa-
miliari) si è verificato con go-
verni e maggioranze caratte-
rizzate da un partito che si ri-
chiamava al Cristianesimo e
recava nel simbolo la Croce?
E che le tendenze negative,
sul piano morale, si sono ac-
centuate negli anni Ottanta,

quando in quel partito è pre-
valsa la linea della rottura e
della contrapposizione con il
maggiore partito della sini-
stra? Forse qualche riflessione
in argomento non guastereb-
be, anzitutto in quella stampa
cattolica che, in nome dell’u-
nità politica dei cattolici, evitò
di contrastare con sufficiente
determinazione la degenera-
zione morale della vita politi-
ca italiana. Quanto al futuro:
ma davvero qualcuno crede
che il magistero morale della
Chiesa possa avere il suo ca-
nale preferenziale di traduzio-
ne politica in un imprendito-
re-politico che - anche a pre-
scindere dal modo con cui af-
fronta le sue pendenze giudi-
ziarie - è stato determinante
nel creare una situazione in
cui i nostri bambini sono indi-
fesi davanti a trasmissioni te-
levisive che, anche in orari
che dovrebbero essere protet-
ti, comunicano messaggi di
violenza e di volgarità? Dav-
vero è lì il punto di riferimen-
to per il recupero di valori eti-
ci nella politica italiana? Eppu-
re è scritto: «Dai loro frutti li
riconoscerete».

[Cesare Salvi]
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